Attenzione a proposito del cil e la prossimita’ geografica territoriale degli addetti

Interesse per la possibile individuazione di politiche per territori a sviluppo lento

Definire la ‘velocita’ dello sviluppo localizzato

Gli obiettivi di sviluppo per ciascun territorio

L’esattezza dei confini del territorio
2 casi concreti

2 comuni rurali della Vallonia come possibile interpretazione di territori a sviluppo lento

prossimità ai principali ‘flussi’
- forte polarizzazione all’interno delle aree/regioni e dinamiche di ‘aggregazione’
- transizione dall’Obiettivo 1

Conclusioni

All’interno di un contesto ‘ancora’ garantito l’efficacia delle politiche (pubbliche) locali di sviluppo è basata
- sul supporto/integrazione di servizi
- sulla prossimità
- sull’inclusione delle fasce deboli

Appunti dalla sessione tematica “Territori a sviluppo lento” 

(Lanzani, Imbesi) 
cercare il libro di Lanzani (2003), I paesaggi italiani, Meltemi, Roma – Growth vs Slow territory (lancerini@libero.it dice slow t. come slow food)
1) Temi già appartenenti alla disciplina, (cfr.Progetto 80) eppure, evidentemente, dimenticati (lettura sincronica lamentata da Imbesi sui paper dei più giovani.

- perché è stato dimenticato questo patrimonio?

- perché prevalgono direzioni di ricerca e un linguaggio differente performato, soprattutto dai documenti della UE? La questione del come chiamiamo/nominiamo le cose resta centrale assieme a quella forse inutilmente accademica del cosa e come si insegna e apprende.
2) interesse per l’oggetto esterno alle più tradizionali e diffuse ricerche territoriali degli ultimi anni (certamente la città diffusa ma anche, se vogliamo i territori che non sono stati oggetto di una programmazione/pianificazione specifica – vedi ad esempio la possibile direzione offerta da una osservazione alla Tosi che chiede “perché non ha c’è stato un Urban Vele di Scampia oppure un Urban Zen di Palermo, tanto per citare due casi meridionali); la difficoltà di tematizzare/problematizzare/formulare un tema/problema territoriale impedisce una più adeguata riflessione sulle politiche possibili/necessarie per quell’area. Associato a questo ragionamento, forse, la rottura dell’equazione territorio lento-meridione (o più in generale sud) ma anche una prima risposta alla domanda sull’interesse per una ricerca in questa direzione. È importante rompere l’equazione ma anche ricordarsi delle differenze interne a ciascuna area: resta forte la necessità di mettere in rilievo la frammentazione/moltiplicazione delle differenze interne a ciascuna macroregione/area per quanto si possa volerne definire le similarità, le costanti/invarianti e per tanto introdurre/difendere/sostenere l’utilità di una ricerca attorno alla ‘categoria’ “territori a sviluppo lento” deve essere condotta senza rischiare di appiattire le differenze e l’irriducibilità ad un unicum teorico di alcune questioni. 
3) cfr. territori senza sviluppo (sviluppo senza territorio) per provare a elaborare – la questione pure sottintesa – dei territori lenti in sé, dei territori che pur letti (se possibile) sganciandoli dallo sviluppo si possono definire lenti. Qui probabilmente si può raccordare il ragionamento di Lanzani che riproponeva le due direzioni (lento come bassa densità/qualche livello di loisir –valore ambientale territoriale (ma in realtà rispetto a questa direttrice rimandavo all’accezione complessa di rurale espressa da Vettoretto, o lento rispetto ai processi di sviluppo..): il maggiore interesse per la seconda rilevato dal dibattito non può non tenere conto del fatto che la rilevanza dei caratteri che definiscono quel territorio non sono secondari se si parte da un approccio territorialista. Altro termine da verificare è quello relativo all’ipotesi di lento inteso come “paesaggi a urbanizzazione lenta”: mi pare costruiscano l’equazione territori a sviluppo lento>paesaggi a sviluppo lento>paesaggi a urbanizzazione lenta…verificare ciascun termine per capire la bontà dell’eq.
Cfr., inoltre il riferimento di Ziparo alla frase di Astengo sulle fasi di accumulazione (“quando termina una fase di accumulazione inizia una fase in cui si pone maggiore attenzione al territorio che è l’oggetto degli urbanisti…questo a proposito della pertinenza disciplinare della questione) 
4) i casi presentati: per quanto alcuni, a mio avviso, totalmente privi di interesse, sono stati la presentazione di politiche/pratiche urbane o territoriali o descrizioni di territori…non mi ricordo cosa volevo dire con questo appunto!!!! Certo la questione del turismo è quella che mi ha spaventato di più perché mi pare che questo sia proprio un fattore di accelerazione univocamente e unidirezionalmente concepito…trovo condivisibile la posizione categorica di Ziparo anche se me la ricordo in maniera frammentata…a proposito del marketing territoriale e di un’altra amenità del genere… 
importante: rammentarsi/problematizzare le sollecitazione di Lanzani sull’immigrazione e confrontare il testo scritto da lui e non so chi

integrare con il ppt     
 su google: scanzano

conflitti ambientali di avanzi http://www.conflittiambientali.it/pubblicazioni.asp 
